
Nel libro Flussi e riflussi. Indagine sull'origine di una teoria scientifica, 
il matematico e storico della scienza Lucio Russo ricostruisce la storia 
della teoria luni-solare delle maree. Tra le altre cose, Russo spiega come 
questa teoria fu formulata in epoca ellenistica da Seleuco di Seleucia e 
poi dimenticata, per lo meno nella sua formulazione completa: 
sopravvisse infatti in due catene di trasmissione separate, ciascuna delle 
quali conservò solo una parte della teoria. Fu Isaac Newton a riunire i 
due filoni, ricomponendo (a sua insaputa) la teoria di Seleuco. 









Per riassumere la teoria galileiana delle maree,possiamo servirci delle 
parole stesse del suo autore,che ci paiono particolarmente chiare e 
pertinenti:’’…Figuriamoci dunque una barca veneziana con mediocre 
velocità per la Laguna, portando placidamente l’acqua della quale 
ella sia piena, ma che poi, o per dare in secca o per altro impedimento 
che le sia opposto, venga notabilmente ritardata; non perciò l’acqua 
contenuta perderà, al pari della barca, l’impeto già concepito, 
ma,conservandolo,scorrerà avanti verso la prua, ove notabilmente si 
alzerà, abbassandosi verso la poppa; ma se, per l’opposto, all’istessa 
barca, nel mezzo del suo placido corso,verrà con notabile aumento 
aggiunta nuova velocità, l’acqua contenuta, prima di abituarsene, 
restando nella sua lentezza, rimarrà indietro, cioè verso la poppa, ove 
in conseguenza si solleverà, abbassandosi nella prua.’’
Procedendo in modo analogico, cioè assimilando concettualmente la 
Terra alla gondola, e i mari all’acqua contenuta nella gondola stessa, 
Galileo ritiene di poter spiegare il moto diurno di marea. 














